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Lettura pregata  
 

Salmo Responsoriale - Sal 136 (137) - R. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 
 

Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo 
ricordandoci di Sion. 
Ai salici di quella terra 
appendemmo le nostre cetre. R. 
 

Perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
«Cantateci canti di Sion!». R. 
 

Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 
Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra. R. 
 

Mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia. R. 

 
Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 

 
GROTTA DI  SAN GIROLAMO: PAROLA DI  DIO  



Lettura meditata 
 
Dal secondo libro delle Cronache 
In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in 
tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a 
Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi 
messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si 
beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che 
l'ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] 
incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i 
suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re [dei Caldei] deportò a Babilonia gli scampati 
alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all'avvento del regno persiano, attuandosi così 
la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa 
riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni». Nell'anno primo di Ciro, 
re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di Geremia, il Signore 
suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: 
«Così dice Ciro, re di Persia: "Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha 
incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo 
popolo, il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!"» (2Cr 36,14-16.19-23). 
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini 
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo 
per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci 
ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della 
sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la 
fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse 
camminassimo (Ef 2,4-10). 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che 
sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la 
vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce 
è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano 
malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono 
state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 
 

Per meditare: 

“Dio ha tanto amato il mondo…” (Vangelo, v. 16). È questa la chiave di lettura che la Parola di Dio ci offre in 
questa domenica, per entrare fruttuosamente nel mistero della Pasqua, ormai vicina. Amore-
misericordia: è la parola d’ordine, l’unico progetto del nostro Dio. Morte e vita, giudizio e salvezza, 
condanna e fede, tenebre e luce, male e verità... sono alcune espressioni del dualismo caratteristico di 
Giovanni, che appare anche nel Vangelo di oggi. La storia umana di tutti i tempi è fatta di questi contrasti, 
tensioni e vittorie parziali: a volte del male, altre del bene, a seconda delle forze e degli avvenimenti che si 
accavallano e si scontrano. Ciò che maggiormente angustia il cuore umano è sapere chi è più forte, chi 
prevarrà alla fine, quale sarà la parola definitiva. L’ottimismo o la depressione, la speranza o la 
disperazione dipendono dalla risposta a questo dilemma. 
L’uomo è un essere in continua ricerca di risposte. Lo fu anche Nicodemo, un fariseo dal cuore sincero, 
che è il simbolo dell’uomo in ricerca. L’evangelista Giovanni - nella conversazione notturna di Gesù con 
Nicodemo (Gv 3) - ci dà la risposta di speranza: l’amore di Dio prevale sul male del mondo. Il giudizio di 



Dio sul mondo è la salvezza, offertaci come dono: “per grazia siete salvati” (II lettura, v. 5.8). La parola 
definitiva di Dio non è la morte, ma la vita: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché 
chiunque crede in Lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (v. 3,16). La condanna, eventualmente, è 
una scelta personale di alcuni: è il retaggio soltanto per chi ama le tenebre e odia la luce (v. 19-20). Il 
progetto di Dio è tutto e sempre per la vita. «Sul peccato e sul male del mondo risplende sempre la luce 
dell’amore di Dio» (F. Mauriac). 
«Tutte le religioni hanno cercato di staccarsi dal mondo, hanno sottolineato l'infinita distanza tra 
Creatore e creatura, hanno constatato la pesantezza della vita al punto da proporre un cammino di 
distacco dalla realtà. Il nostro Dio, invece, si lega al mondo, lo ama. Tanto. Quel ‘tanto’ rivela un aspetto 
di Dio che troppe volte dimentichiamo: l’amore esagerato di Dio per noi. Gesù ci ricorda che Dio non 
vuole giudicare il mondo, ma salvarlo (v. 17). Se ci credessimo! Se la smettessimo di credere in un Dio 
pronto a sottolineare, antipatico preside di scolaresca, le nostre incongruenze per aprirci a quel ‘ha tanto 
amato il mondo’ che ribalta la prospettiva» (Paolo Curtaz). 
La rilettura della storia del Popolo d’Israele, proposta nel libro delle Cronache (I lettura), è fatta in termini 
di peccato-castigo-salvezza. Il peccato era generale: capi, sacerdoti, popolo... tutti “moltiplicarono le 
loro infedeltà” (v. 14). Ciononostante il Signore “aveva compassione del suo popolo” e gli mandava 
premurosamente i suoi messaggeri (v. 15). Dopo sconfitte, deportazione e schiavitù, finalmente si apre al 
popolo la via del ritorno in patria. La liberazione proclamata da Ciro, re di Persia, è vista come l’intervento 
finale di Dio, che dà compimento alla sua promessa di salvezza (v. 22). 
Per San Paolo (II lettura), all’origine del progetto divino sul mondo, c’è un “Dio, ricco di misericordia”, che 
ama tutti con “grande amore” (v. 4), che offre la sua grazia sovrabbondante e “la sua bontà verso di noi in 
Cristo Gesù” (v. 7). In Lui abbiamo la salvezza “mediante la fede; e ciò... è dono di Dio” (v. 8). Questo dono 
non è riservato ad alcuni, ma Dio lo offre a tutti, anche se per cammini diversi e in tempi differenti. Il segno 
di tale salvezza universale è il Figlio dell’uomo innalzato da terra nel deserto di questo mondo. È Lui il 
giudizio di amore divino sul mondo: un giudizio di misericordia! (*) Quella “misericordia di generazione in 
generazione” (Lc 1,50), che anche Maria ha cantato con gioia e passione dopo l’avvenimento 
dell’Annunciazione del Signore. 
Per non chiudere gli occhi alla luce, è sufficiente e necessario guardare a Lui: Egli è il Figlio, il primo di molti 
figli e fratelli, innalzato alla vista di tutti, “perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna” (Vangelo, v. 
14-15). La salvezza è offerta a chi crede, a chiunque eleva lo sguardo verso di Lui, a coloro che “volgeranno 
lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37). Tenere fisso lo sguardo d’amore su di Lui è fonte di 
salvezza e di missione, come raccomandava San Daniele Comboni ai missionari del suo Istituto per 
l’Africa: «Il pensiero perpetuamente rivolto al gran fine della loro vocazione apostolica deve ingenerare 
negli alunni dell’Istituto lo spirito di Sacrifizio. Si formeranno questa disposizione essenzialissima col 
tener sempre gli occhi fissi in Gesù Cristo, amandolo teneramente, e procurando di intendere ognora 
meglio cosa vuol dire un Dio morto in croce per la salvezza delle anime. Se con viva fede contempleranno 
e gusteranno un mistero di tanto amore, saran beati di offrirsi a perder tutto, e morire per Lui, e con Lui” 
(Scritti, 2720-2722). La contemplazione di Cristo, innalzato sulla Croce e vivo nell’Eucaristia, è stimolo 
efficace alla santità di vita e all’impegno missionario, per portare la salvezza di Gesù a tutti i popoli  (P. 
Romeo Ballan, MCCJ, Fonte: https://www.comboni.org/contenuti/112845). 

 

 

 

 

 

 

 



FERMATI SU QUESTE LETTURE E DOPO AVER SOTTOLINEATO LE PAROLE DI FUOCO (CHE 

SCALDANO IL TUO CUORE), SCRIVI IL CONCETTO DI DIO E ASCOLTA COSA IL SIGNORE TI 

DICE ATTRAVERSO DI ESSE. PASSA DALLE PAROLE CHE RIVOLGI A DIO ALLE PAROLE CHE 

DIO RIVOLGE A TE. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 
 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 
 

 
 
 

SINTESI -
SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE 
PIU’ UNITO AL SIGNORE… 
 

 



 
GROTT A DEL  LATT E:  MARIA  

 

Stai davanti all'icona di Maria: 5 minuti 
per trovare silenzio interiore 

Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente questa preghiera: 
 
L'anima mia magnifica il Signore  
perché mi ha dato il coraggio di restare, 
di rimanere tra le vicende e le avversità,  
perché mi ha dato il senso della vita offerta. 
Il mio spirito esulta per la gioia di aver detto sì,  
malgrado il mondo e i venti contrari.  
La mia anima ringrazia te, Signore, e la Madre tua,  
custode di ogni giorno, 
che nella tua volontà ha reso stabili i miei piedi,  
mentre gli occhi fissano solo te, Amore Crocifisso. 
Salvami!  
Rendimi capace di restare ancora, fino alla fine. Amen  

Prega adesso il santo Rosario interiorizzato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
GROTT A DEGLI  INNOC ENTI  –  C ROCE  

 

A) Contemplazione del dolore di Cristo attraverso l’esperienza di Maria. In questo periodo 
quaresimale è proposta la Via Matris che raccoglie i sette dolori di Maria; pertanto, le immagini 
della Grotta del Latte fanno riferimento ai misteri da meditare anche in questa Grotta degli 
Innocenti. 
Nella via della Madre di Dio troviamo la strada per incontrare Cristo. Contempliamo e viviamo il 
dolore e la speranza della Madre. La fede della Vergine illumini la nostra vita; la sua materna 
protezione accompagni il nostro cammino, incontro al Signore della gloria. 
 
QUARTA STAZIONE: Maria incontra Gesù sulla via del Calvario 

Ti lodiamo e ti benediciamo, Signore. Perché all’opera della salvezza hai associato la Vergine Madre. 

Dal Vangelo secondo Luca (2,34-35.51b) 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di 
molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché 
siano svelati i pensieri di molti cuori". Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 

 
Meditazione: 

 
Gesù si è appena rialzato dalla sua prima caduta, quando incontra la sua Santissima Madre, ai bordi della 
strada che stava percorrendo. Maria guarda Gesù con immenso amore, e Gesù guarda sua Madre; i loro 
occhi si incontrano, ciascuno dei due cuori versa nell’altro il proprio dolore. L’anima di Maria è sommersa 
in amarezza, nell’amarezza di Gesù. Voi tutti che passate per la via considerate e osservate se c’è un dolore 
simile al mio dolore! (Lam 1, 12). Ma nessuno se ne accorge, nessuno lo nota; soltanto Gesù. Si è compiuta 
la profezia di Simeone: Una spada ti trafiggerà l’anima (Lc 2, 35). Nella buia solitudine della Passione, la 
Madonna offre a suo Figlio un balsamo di tenerezza, di unione, di fedeltà; un “si” alla volontà divina. Dando 
la mano a Maria, anche tu e io vogliamo consolare Gesù accettando sempre e in tutto la Volontà di suo 
Padre, di nostro Padre. Soltanto così gusteremo la dolcezza della Croce di Cristo, e la abbracceremo con 
la forza dell’Amore, portandola in trionfo per tutti i cammini della terra (S. Josemaria Escrivà de Balaguer). 

 

 
Preghiamo:  
O Dio, sapienza e pietà infinita, che tanto ami gli uomini da volerli compartecipi con Cristo del suo 
eterno disegno di salvezza: fa' che riviviamo con Maria la forza vitale della fede, che ci ha fatti tuoi figli 
nel battesimo, e con lei attendiamo l'alba della risurrezione.  
Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 



 


